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3000 delegati riaprono "la lotta alla Fiat - Sono 
tutti d'accordo: "ci vuole ,lo sciopero generale!" 

OGGI SCENDONO IN PIAZZA ,GLI ' STUDENTI CONTRO "I COSTI, 
'~CONTRD LA SELEZIONE, PER LA DEMOCRAZIA NELLA · SCUOLA 

RIUNIONE DEI DELEGATI FIAT 

-FIAT: venerdì 8 
di . sciopero 

ore ANCE 
tZ: • 

"IV, 
Decisa una giornata di lotta di tutti i grandi gruppi metalmeccanici i primi di febbraio ! tte le is: TORINO., 22 gennaio 

p Un plebiscito per lo sciopero gene-
I rale nazionale e la sconfessione una-
· u nime della tregua ininterrotta impo­
pa~ sta finora dalle Confederazioni: que­
~til! sto è il senso centrale dell'assemblea 
,ift 

s: -----------:-------------------~ 

n: LA TRUFFA E' COMPLETA 

~:: La Malfa ha vinto 
'! slille pensioni 
os: di ·invalidità 
H ! 
.tril la interminabile questione delle 

pensioni è arrivata a conclusione con 
cn un ennesimo accordo di compromes­
G' so. Stamattina c'è stata una riunio­
~ ne di governo. Come si ricorderà, do-

um: po che la DC l'aveva avuta vi'nta 
r' sulla salvaguardia ,dei suoi feudi (lo 

o ~ SCAU) er-a La Malfa che puntava i 
IOs' 'p!edi prendendosela con le pen~ioni 
, di Invalidità Uscendo dalla riunione 
» • gOVernativa· i I cassiere di ferro ha 

IO d · Ci etto un altro motto celebre: « lo non 
e ~ovrei essere d'accordo per ragioni 

.1' Istituzionali, comunque, in questa oc­
I ;,/:asione abbiamo trovato un'intesa 
ei equa ". E il suo rivale Bertoldi gli ha 
,fatto il verso: « E' così che per la 

c; prima volta io sono dello stesso pa­
~ 'o rere del ministro del tesoro ». 

18· A fare le spese di cotanto accordo 
(non potevano che essere tutti quei 

SII proletari che secondo La Malfa man-
i glano minimi di pensioni a tradimen­

ieé to senza avere i gradi di invalidità 
co(sufficienti a meritarsel i. 
a (' Infatti La Malfa e Bertoldi hanno 

an~JnCiato che a partire dal 1° gen­
~ n nalo 1975 le pensioni di invalidità 
~e rer~a~no concesse con criteri più se: 
rU ,ettlvl, «in proporzione al grado di 
ci~ tnva.lidità " . La. Malfa, abbandonate le 

c" I.chleste più oltranziste come quella 
ri ,~I non dare gli aumenti ai pensionati 
a invalidi che continuano a lavorare, ha 
al ott~n~to quello che in realtà voleva , 

· ~~ Cloe che le misure restrittive per le 
t>enslOni di invalidità venissero inse­
~te sUbito nel testo d i legge che ver-

ra ratificato dal governo nella pros­
sima riunione. 

Bertoldi, dopo aver predicato in 
ezza Italia che la revisione delle 

pensioni di inval idità poteva essere 
messa a punto esclusivamente in un 
apPOSito disegno di legge previa con­
Sultazione coi sindacati non ha tro-
\fat . ' o di meglio da fare che cedere an-
COra una volta. E la bagnarola del 
oVerno fa ancora qualche miglio sul­

t~ pelle. ~ei più deboli fra i' cosiddet­
Si redditi deboli , esemplare conclu­
ro on~ di una vertenza sve~.tol ata . per 
d·esi oome il vessillo dell inverSione 
I tendenza . 

dei delegati di tutto il gruppo Fiat 
tenutasi stamane al Palazzetto dello 
Sport di Torino. 

"Sciopero generale naz ionale" è 
stato lo slogan che ha interrotto ,le 
scialbe conclusioni del segretario 
provinciale 'della UIL Tutto il palaz­
zetto in piedi, quasi 3.000 delegati, 
a chiedere con una compattezza im­
pressionante, il conto alle Confedera­
zioni di mesi e mesi di rinvii, di inde­
cisioni, di tregua aperta, di appoggio 
incondizionato al governo Rumor. 

Erano le due di pomeriggio l'as­
semblea durava ormai da 5 ore, ma i 
delegati , le avanguardie che in tut­
ta la Fiat, in fabbrica come nei consi­
gli stanno ritrovando un rapporto coro 
retto con gli operai , facendosi porta­
voce dei loro bisogni essenziali, del· 
la volontà di lotta generale espressa 
con chiarezza in primo luogo a Mira-

, fiori dopo la rottura delle trattative, 
non volevano lasciare il palazzetto 
prima di avere la certezza che i diri­
genti si ndacal i dichiarassero ufficial­
mente lo sciopero generale. 

In ·mezzo agli slogans, ai fischi , al­
la richiesta di molti che, venuti da 
centinaia di chilometri, apposta per 
parlare della loro fabbrica, per espri­
mere gli obiettivi e le proposte di lot­
ta , uscite dai loro consigli non aveva­
no avuto j:lccesso al microfono, s i è 
alzato Pagno, segretario della Came­
ra del Lavoro di Torino: « la segrete­
ria confederale di Torino si impegna 
a sostenere la proposta di sciopero 
generale nazionale nel direttivo con­
federale a Roma " . 

Ma questo· non è bastato a cal­
mare gli animi. L'assemblea si è 
sciolta, solo lentamente con i dele­
gati che discutevano, che attaccava­
no con una durezza che solo in parte 
gli interventi avevano saputo racco­
gliere, la politica delle Confederazio­
ni, la loro vocazione al cedimento e 
alla svendita della forza operaia. Ep­
pure la segreteria nazionale della 
FLM si era presentata all'assemblea 
con un pacchetto di proposte, che , 
nelle intenzioni, avrebbero dovuto ta­
citare le critiche sempre più accese 
alla politica dei vertici, emersa nelle 
ultime ·sett imane in tutt i gli stabili­
menti. Benvenuto aveva proposto uno 
sciopero di 8 ore in tutto il gruppo 
Fiat per venerdì prossimo, una gior­
nata di lotta nazionale in tutti i grup­
pi metalmeccanici, chimici e tessili 
in cui ancora sono aperte vertenze 
aziendali entro la prima settimana di 
febbraio; aveva fatto capire con chia­
rezza che la FLM era disponibile a 
premere sulle Confederazioni per lo 
sciopero generale. Ma tutto questo 
non è bastato ai delegati del gruppo 
Fiat. La chiarezza di tutti gli inter­
venti sui termini essenziali dell'attac­
co padronale in fabbrica e fuori, l'in­
sjstenza di tutti sul tema dello scio­
pero generale , della lotta di tutte le 
categorie contro il governo , dell'infla-

zione e della recessione : tutto que­
sto ha costretto con le spalle al mu­
ro i sindacalisti schierati al tavolo 
della presidenza. 

Il rapporto fra vertenze, attualmen­
te in corso e sciopero generale è sta­
to il centro dell ' intervento di un com­
pagno della ·Michelin di Stura « Noi 
siamo in lotta per il contratto nazio­
nale, ma sentiamo l'urgenza e la 
necessità di legarci alle altre catego­
rie per dare una risposta complessi­
va ali 'attacco che i padroni stanno 
portando al nostro salario, alla nostra 
fatica, ai livelli di occupazione ". . 

« Sia chiaro comunque, ha aggiun­
to il delegato, che lo sc iopero -dei 
grandi gruppi deve servire a prepa­
rare lo sc iopero generale nazionale 
ma non deve essere un sostitutivo " . 

Un delegato di Rivalta ha poi Iet­
to un documento, votato dal Consiglio 
di Fabbrica, con il quale si chiede un 
monte ore preciso per rila'nciare con­
cretamente la lotta alla Fiat. Un ope­
ratore s indacale , in rappresentanza 
dell 'OM e dell 'Autobianchi ha riba­
dito la centralità del salario e della 

(Continua a pag. 4) 

Settimo Torinese 
BLOCCATA LA PIRELLI 

TORINO, ULTIMA ORA 
Tutta la Pirelli di Settimo è bloc­

cata e percorsa da cortei operai. La 
decisione è stata presa dall'assem­
blea dei delegati del secondo turno 
che non erano d'accordo con la de­
cisione presa ieri dal C.d.F. di adot­
tare come forma di lotta lo sciopero 
di 3 ore a fine turno. 

E' passato un anno dalla sera in cui la polizia aprì il fuoco davanti 
all'università Bocconi uccidendo lo studente Roberto Franceschi e fe-
rendo l'operaio Roberto Piacentini. _ 

Dopo un anno gli assassini sono ancora impuniti, le indagini non 
accennano a concludersi. Eppure, nonostante tutte le m.acchinazioni e 
le menzogne della questura, nonostante la spudorata copertura della 
procura della repubblica, gli elementi faticosamente emersi fanno sì 
che la situazione sia oggi ben diversa da · quella di un anno fa, che nu­
merosi poliziotti e funzionari siano oggi imputati, che sia dimostrato 
che a sparare furono in moltl, che lo stesso questore - che il 24 gen­
naio parlava del raptus di un singolo agente terrorizzato da un selvag­
gio attacco a base di molotov - sia oggi indiziato di manomissione 
di corpi di reato. Nonostante tutti gli sforzi per falsificare la realtà. 
in breve, anche i fat·ti accertati dalla inchiesta bastano oggi a dimo· 
strare ciò che tutti i rivoluzionari sapevano e hanno scritto dal primo 
giorno: che quella sera alla Bocconi c'era un reparto armato che 
aveva l'ordine jlreciso di sparare_ 

Ma ia verità fa paura, i personaggi coinvolti nell'inchiesta sono 
stati tutti trasferiti da Milano, a partire da Allitto per paura che il 
muro di omertà e di silenzio potesse anche solo . incrinarsi, come 
è success~ con la testimonianza dell'agente Gatta. Rompere que­
sto muro vuoI dire arrivare a responsabilità che vanno molto al 
di sopra di un agente o dei funzionari presenti davanti alla Bocco­
ni e arrivano fino . al questore, al capo della polizia Vicari, all'al­
lora ministro degli interni, Rumor ed al suo capo Andreotti. 

Ma la verità su quella sera la sanno bene i militanti rivo­
luzionari, gli operai, ,gli studenti che vivono ogni giorno sulla 
loro pelle la logica repressiva dello stato che arma le mani dei suoi 
assassini, in divisa è non; la sanno tutti quelli che ancora una vol­
ta oggi, a un anno di distanza, si ritrovano in piazza, come il giorno 
dei funerali del compagno assassinato a gridare: «compagno France­
schi, sarai vendicato! ». 

FLUTTUANO IL FRANCO E LA PESETA 

La lira torna ai tempi di Andreotti 
800 lire per un dollaro al « merca­

to nero ,,; 700 sul mercato della lira 
finanziaria, 671 su quello della lira 
commerciale! Con questi minimi rag­
giunti nella giornata di lunedì in se­
guito alla svalutazione del franco, (ie­
ri c 'è stata una piccola risalita in se­
guito all'annuncio del segretario del 
tesoro americano, secondo cui «il 
dollaro era sopravvalutato ,,) la lira 
ha raggiunto e superato verso il bas­
so i livelli toccati il 14 giugno scor­
so, durante il famoso «giovedì ne­
ro ». La parabola del governo di cen­
tro-s inistra, e dei suoi presuntuosi 
ministri economici , che del recupe­
ro e del sostegno della lira avevano 
fatto il proprio cavallo di battaglia , 
può dirs i a questo punto conclusa. 
Nel vortice della crisi economica e 
monetaria internazionale , la politica 

di <C stabi lizzazione" di Rumor non 
ha potuto resistere a ~Iungo nonostan­
te l ' imponente sostegno tributatogli 
dal PCI e dai sindacati. Il nuovo crol­
lo della lira , che tiene dietro al deficit 
senza precedenti della bilancia -com­
merciale, con CUI si è concluso il 
1973, e una i mpennata dei prezzi 
che fa impallidire quelle dello scorso 
anno, completano il quadro : siamo or­
mai in piena politica economica an­
dreottiana . 

A spazzar via le speranze di Ru· 
mor e dei suoi min istri , prima ancora 
della massiccia ripresa della lotta 
operaia, che ormai si profila all'oriz­
zonte, con contorn i sempre più defi­
niti, prima ancora dello <C anacroni­
smo " del referendum , destinato a ri­
creare il quadro di scontro frontale 
che ha caratterizzato gli ultimi mesi 

del governo Andreotti , è stata , indub­
bia mente , la situazione economica in­
ternazionale ; una situazione larga­
mente prevedi bi le fin da Il 'anno scor­
so, ma che governo e <C nuova oppo­
sizione ", con compiacente miopia, 
hanno fatto il possibile per ignorare. 

Se al di là della situazione italia­
na, volgiamo lo sguardo alla situazio­
ne mondiale , il quadro che si presen­
ta non è ce rto roseo . Dopo la sterli­
na e la lira anche il franco domeni­
ca e la pesetas spagnola ieri. hanno 
pre so a fluttuare, e, naturalmente, a 
svalutars i, in una corsa verso il bas­
so che rischia di travolgere lo yen e 
che ha ormai svuotato di qualsiasi si­
gnificato l 'unione monetaria europea . 
nonostante che i ministri della CEE 
ieri ne abbiamo riconfermato la va· 
lidità . 

OGGI, 
SCIOPERO! 

Oggi gli studenti di tutta Italia dan­
no vita a una grande giornata di lot· 
ta, che non resterà certo un episodio 
isolato della fotta di classe in que· 
sta fase. Già ['assemblea nazionale 
dei delegati a Roma ha confermato 
che si è sulla strada giusta per rag­
g;ungere g/i ' obiettivi politici che i 
GPS e i GUB di Torino avevano ·pro­
pos~o come centrali, fin dal primo an­
nuncio dello sciopero. Innanzitutto, i/ 
rapporto politico tra lotta studente­
sca' e · lotta pfo'Ietaria complessiva. 
Su questo temf1 si è sviluppato in 
queste settimane il più serrato dibat­
tito politico con fa FGC/. 

L'affermazione dei revisionisti, se· 
condo cui il movimento degli studen­
ti non avrebbe avuto il diritto di pro­
porre ai sindacati lo sciopero gene· 
rate, è la logica conseguenza di una 
J;nea di negazione dell 'autonomia dei 
movimenti di massa e della loro su· 
bordi nazione ai vertici burocratici ri­
formisti, che ha funzionato per lungo 
tempo quale barriera tra movimento 
degli studenti ed espressioni orga­
nizzate del movimento operaio! So­
prattutto durante il contratto dei me· 
ta/meccanici dell'anno scorso gli stu· 
denti sono stati in piazza con gli ope­
raj, ma. senza riuscire a far pesare fi­
no in fondo il proprio contributo au-

(Continua a pag. 4) 

« ROSA DEI VENTI» 

Mandato di canura 
contro il geni Nardella: 
è latitante I 

Dopo l'arresto del ten. col. Spiazzi 
e il mandato di cattura (non ancora 
eseguito e oggi addirittura smenti· 
to, nonostante che la notizia sia sta· 
ta riportata da tutti i giornali) con­
tro il col. Dominioni, ieri è arrivata la 
volta del gen. Francesco Nardella! 
Nei suoi confronti è stato spiccato 
mandato di cattura, ma il generale 
della « riserva" si è dato alla lati­
tanza, dopo essersi nominato come 
difensore di fiducia l'avv. Adamo De· 
gli Occhi, leader della « maggioran­
za silenziosa" di Milano_ 

Il clima di· tensione e di intimida­
zione che si sta creando attorno a 
questa inchiesta sempre più esplosi­
va -- da cui èmergono sistematiche 
ramificazioni golpiste all'interno de­
gli alti gradi dell'Esercito -- è giunto 
a tal punto, che a Padova sono state 
fatte circolare fra i carabinieri e i fa­
scisti voci «terroristiche" sull'incri­
minazione -dei giornali che ieri hanno 
pubblicato la notizia del mandato di 
cattura contro il col. Dominioni. 

Già comandante del Distretto mi­
litare di Verona e presidente del cir­
colo ufficiali della città, luogo di in· 
contro anche degli ufficiali NATO, il 
latitante gen. Nardella è anche presi­
dente del « movi~nto opinione pub­
blica ", legato non solo al MSI ma an­
che alla DC attraverso l'ex senatore 
Paride Piasenti. 

• 



2 - LonA CONTINUA 

IL MANIFESTO, DALL'OPPORTUNISMO 
DI SINISTRA AL RIFORMISMO? 
Il « Manifesto» propone la liquidazione della sinistra ri· 
voluzionaria, e la riscoperta del riformismo 

In due successive pagine speciali; 
domenica 13 e martedì 15, if Manife­
sto ha pubblicato un lungo articolo 
firmato da Magri, ma presentato co­
me frutto di un' elaborazione colletti­
va. L'articolo parte da un'analisi del­
la crisi e conclude con una proposta 
di linea politica per la gestione della 
crisi . /I contenuto politico dell'artico­
lo eqUivale a una vera e propria pro­
posta di liquidazione della sinistra ri-· 
voluzionaria, e di recupero, in ·nome 
della « novità» della sLtuazione, delle 
più viete formule revisioniste e ri­
formiste. Va osservato che l'articolo 
non si presenta come tm documento 
ufficiale, ma come un'apertura di di­
battito. Se le posizioni del Manifesto 
venissero confermate dal dibattito, 
segnerebbero una netta svolta n-ella 
collocazione di questa organizzazio­
ne, ben oltre la sua tradizionale ca­
ratterizzazione opportunista. 

Questo tradizionale giudizio pessi ­
mista, viene rincarato dall 'affermazio­
ne che (<< per responsabil ità che so­
no di tutti ,,!) dal punto di vista della 
classe operaia « non vi è dubbio che 
si è perduta negli ultimi mesi una 
battaglia importante, almeno quanto 
quella che si era v inta nei contratti ". 
Il lugubre disfattismo del Manifesto 
non gli consente dubbi, fino al punto 
di mettere «almeno" sullo stesso 
piano una=vittoria politica come quel­
la conquistata in campo aperto dalla 

' classe operaia contro i padroni e An­
dreotti nella primavera scorsa , e una 
ritirata provvisoria imposta alla clas­
se operaia dalla complicità filogover­
nativa d'el PCI e dei sindacati in que­
sti mesi, che se ha lasciato via libe­
ra alla controffensiva padronale, non 
ha assolutamente intaccato nella so­
.stanza il patrimonio di coscienza e 
di forza della classe operaia. , 

La ripresa delle lotte di questi gior­
ni ne è una nuova conferma (vedi: 
su questo, la pagina pubblicata saba­
to su Lotta Continua , "Alla vigilia 
della r ipresa delle lotte operaie ,,) . 

ti del «nuovo" progetto . AI primo 
punto sta «il problema della distri­
buzione del reddito , o più semplice­
mente del chi paga la fase di sta­
gnazione e di riconversione produtti­
va » (la frase sembra di Bancor, ma , 
è del Manifesto). E qual'è qui la sco­
perta originale? La .. . riforma fiscale. 
" La scelta su cui battersi a fondo è 
dun-que quella di un forte aumento 
dell'accumulazione e della spesa so­
ciale attraverso la pressione fiscale 
sui redditi medi e superiori". Non 
che a noi dispiacciano le riforme fi­
scali , per carità! Ma siamo abituati, 
e i proletari con noi, a pensare che 
la redistribuzione del reddito il pro­
letariato se la conquista battendosi 
in fabbrica per il salario, sul terreno 
sociale per la garanzia del salario, per 
le pensioni, per il controllo dei prez­
zi, per la gratuità dei costi sociali. 
Il Manifesto rovescia la cosa: biso­
gna preoccuparsi di "reperire i fon­
di ", e si può farlo con una riforma 
fiscale. E' una ottima idea, sulla qua­
le non si capisce chi mai si debba 
« battere a fondo,, : al massimo, ne 
può venire una raccomandazione a La 
Malfa. E per praticare una simile tro­
vata , il Manifesto pretende che la 
"coscienza collettiva" compia '« un 
salto simile a quello compiuto con 
l'acquisizione del diritto di sciope­
ro "! Ma il meglio deve ancora veni­
re, e sta nella formulazione che ab­
biamo già citato sopra: "Una opera­
zione di redistribuzione generale del-

sto propone invece di chiamare « red­
diti medi , " (e tassarlil tutti quelli su­
periori ai salari operai, dei quali pe­
raltro si propone un blocco ... E non 
è che un esempio. Con la presunzio­
ne di puntare a un controllo della spe­
sa pubblica (una versione allargata 
deJla linea del «controllo degli inve­
stimenti ,,) e impegnandosi perfino a 
far digerire simili stupidaggini a una 
classe operaia « che su questo ter­
reno non ha esperienze e idee, anzi 
è giustamente diffidente n. Appunto! 

La seconda proposta del Manifesto 
riguarda i «consumi collettivi ". An­
che qui, sembra di leggere un qua­
lunque articolo dell'Unità: casa, scuo­
la, salute, con l'aggiunta « rivoluzio­
naria » che l'edilizia pubblica va pre- . 
ferita a quella privata, e che non bi­
sogna intensificare ,la produttività ma 
l'occupa.zione. Anche qui, l'autonomia 
proletaria - la lotta di massa per la 
casa, contro gli affitti, la lotta alla 
nocività, la lotta contro i costi della 
scuola - viene messa dai piedi sul­
la testa, e l'obiettivo diventa quello, 
squis itamente «governativo», di «una 
massiccia spesa, e una pianificazio­
ne razionale, nel settore dei consu­
mi sociali" . 

ro , e maggiore produttività a un set­
tore industriale e cap italistico già in 
difficoltà che si vuoi sottoporre a una 
ulteriore terapia di shock, e che non 
si vuole far crollare sia per le con­
seguenze che ne deriverebbero su'1 
piano interno, sia perché esso serve 
per ora come settore card i ne degl i 
scambi internazionali ". Quanto agli 
« scambi internazionali ", il Manife­
sto arriva perfino a ipotizzare - po­
vero marxismo! - lo sviluppo, nella 
nuova situazione mondiale, di «una 
politica estera e una politica econo­
mica non imperialista» da parte del­
l'Italia! 

Il Manifesto dedica infine un ulti­
mo punto alla questione del " potere 
pubbliCO ", riproponendo stancamen­
te la « 'nuova opposizione" (<< come 
schieramento articolato, con al pro­
prio interno una componente rivolu­
zionaria in formazione , ma anche ca­
pace di utilizzare la componente rifor­
mista nella sua 'specifiCità »). Con 
una confessione involontaria e comi­
ca , la differenza tra rivoluzionari e 
riformisti diventa qui una sfumatura 
psicologica, una divergenza di in­
tenzioni (<< Non ' si tratta di imporre 
dal basso in modo diverso la linea ri­
formista, ma di portare avanti in mo­
do diverso dal riformismo un pro­
gramma che è intrinsecamente di­
verso, perché parte dalla demistifica­
zione dell'illusione del nuovo model­
lo capitalistico" - sottol ineatura no­
stra). 

Mercoledì 23 gennaio 19; M 
-..., 

Dopo un simile discorso, aPPa- I l 
poco meno che un fulmine a C' lrJ 
sereno l'accenno finale allo scon~ 
per il potere statale, « al suo caralb 
re globale e in prospettiva "viole' 
to" ". Ma su questo accenno ritual, 
apertamente· contraddittor io con ~ 
to ciò che lo precede, sarà utile t~ d 
nare. Tirando alcune somme provvig, 
rie . Con grande clamore , il Manifes; 
ha fatto come chi, per sol,levarSi, 
tiri su per i capelli. E' stato talmenl oR 
travolto dalla « novità» della cris m 
che ha reiventato , noiosamente .e Co to 
tanti strafalcioni, il vecchio arse!\: 
le socialdemocratico. Ha espliCitai 
fino in fondo le proprie premesse tar 
riche , proponendo una linea che ~ 
fa non più l'ala opportunista della s 
nistra r ivoluzionaria , ma l'aspirant 
ufficiale al rientro dei ranghi revisk 
nisti , magari con l'aiuto di una i~ po 
postazione «unitaria" del refere' 
dum ... E l'ha fatto con il compf~ sO 

CO 
mento vanesio tipico dell'intellettu: de 
lismo piccolo borghese, felice ; 
cattivarsi plausi a destra, proponer p 
do la liquidazione della sini'stra: -D ~in 
re e fare, non queste cose, che por tr 
sono essere lar!1amente inesatte, rn: bi 
questo genere di cose , vorrebbe dir: 
compiere , per la sinistra rivoluzion, c 
ria, e per le avanguardie di claSSE co 
quali attualmente sono, un salto t 

qualità , anzi una rottura nett~ risJleI 
to a se stesse,,_ Noi non ' abbialll; 
dubbj sulla disponibilità delle avaro 
guardie di classe a rompere con I, 
stesse. Abbiamo viceversa interessE 
a che posizioni come quelle presento 
te sulle pagine del Manifesto - no­
una linea ufficialmente sanzionate 
ma una « proposta di ,dibattito» -
vengano denunciate, criticate e ba co 
tute in tutta la sini'stra rivoluzionaria le 
La cosa peggiore, sarebbe che pa& a 
sassero inosservate. 

La nuova sinistra rivoluzionaria è 
nata dalla riscoperta pratica e teori­
ca dell'autonomia della classe , ope­
raia . Il rifiuto operaio, nella fabbrica, 
a subordinarsi al modo di produzione 
capi talistico, segnava la sconfessione 
della separazione tra economia e po­
litica, tra rivendicazione parziale e 
programma generale. La classe ope­
raia si riappropriava, nella lotta con­
tro il lavoro salariato , della politica, 
riprendeva il proprio ruolo di prota­
gonista, riconosceva nel proprio rap­
porto con la <divisione del lavoro la 
ch iave di volta per ,affrontare l'insie­
me dei rapporti sociali di sfruttamen­
to e di potere, per discriminare gli 
amici dai nemici , per far crescere la 
negazione dell'organizzazione del la­
voro nella negazione della società 
capitalista. La vecchia politica, che 
pretendeva di subordinare la classe 
operaia agli « interessi generali ", di 
farne uno strato fra i tanti che com­
pongono la società, ne veniva rove­
sciata. Il cammino fra fabbrica e so­
cietà veniva rimesso sui piedi, e con 
esso quello della maturazione della 
coscienza di classe, 'Clell 'unificazione -
de l proletariato, dell'organizzazione 
politica, del programma comunista. 

Ma questa forzatura pessimistica 
non è casuale. AI contrario, è I·a pre­
messa per la liquidazione di una li­
nea autonoma di iniziativa proletaria 
contro l'uso padronale della crisi. Il 
Manifesto definisce questa linea co­
me " un arroccamento difensivo" su 
un « programma minimo ". La traspa- , 
rente polemica è diretta contro il 
programma che noi e altre forze del­
la sinistra rivoluzionaria pon iamo al 
centro del nostro intervento, e che i I 
Manifesto così riassume: "Lotta sul 
salario , rifiuto di ogni trattativa sul-

· Ia ricchezza, di cui la classe operaia 
può diventare punto di · riferimento 
nel senso di accettare per un certo 
periodo il proprio salario reale come 
la discriminante stabile al di sopra 
della quale si impongono progressi­
vamente sacrifici, al di sotto della 
quale si continuano a perseguire an­
che incrementi di consumo individua­
le". Ecco condensato in poche righe 
il peggior armamentario borghese e 
revisionista, dal « monte stipendi" di 
Gui'Clo Carli al blocco dei salari con 
la giustificazione dei « redditi debo­
li ", e in più questa ineffabile no­
vità della riforma fiscale! 

Il terzo punto riguarda l'occupazio­
ne, sulla quale il Manifesto decreta 
frettolosamente che «occupazione 
purchessia (chiamatelo pure " salario 
politico") non è una parola d'ordine 
oredibile ». Nient'altro. Quanto a noi, 
siamo convinti che al centro dell'at­
tacco capitai istico sta la distruzione 
dell'autonomia operaia, 'la riconqui­
sta del comando assoluto sulla for­
za-lavoro e sul mercato del lavoro. AI 
centro dell'attacco operaio deve sta­
re il rafforzamento del rifiuto del la­
voro capitalistico, il rafforzamento 
della rigidità del mercato del lavo­
ro. Sta qui il significato di una paro­
la d 'ordi·ne politi'ca come quella del 
salario garantito, dello sganciamento 
del sa lario dal lavoro, fuori del quale 
la concorrenza tra operai è inevita­
bile . Ed è falso che questa parola 
d'ordine sia imprati'cabile, è ve·ro in­
vece che dev'essere praticata, e cioè 
adeguata alle diverse situazioni so­
ciali alle quali si applica. Sul terre­
no generale, essa è oggi una parola 
d'ordine che traduce in agitazione 
un'impostaiione politica; può, doma­
ni, agire come una vera e propria ri­
vendicazione generale nei confron­
ti dello stato , com 'è già, del resto, 
nella rivendicazione dell'estensione 
dell'indennità di disoccupazione a tut­
ti i giovani «in cerca di primo im­
piego », e del'la sganciamento della 
stessa indennità da ogni limitazione di 
tempo per i disoccupati. Nella sua 
articolazione, luogo per luogo, questa 
parola d'ordi'ne può trasformarsi in 
forme diverse nella lotta e nell'orga­
nizzazione collettiva per control lare 
e subordinare ai bisogni proletari 
l'uso della ricchezza sociale. E qui, 
nell'azione diretta, dal basso, non c'è 
alcun tetreno « scivoloso », ogni arti­
colazione è possibile quando lè subor­
dinata all'unità .dei proletari: che si 
tratti di imporre l'apertura di un can­
tiere scuola, o di esigere e control­
lare la costruzione di case o di scuo­
le per i proletari, ecc. (gli esempi pra­
tici, del resto, sono già numerosi) . 

I due giorni di lotta dura 
alla Pirelli Bicocca 

E' questo cammino riconquistato, il 
suo patrimonio di forza e di idee giu­
ste, che oggi il « Manifesto" propo­
ne di ripercorrere all'indietro, in no­
me di una situazione «nuova ", per 
ritornare precipitosamente nella vec­
chia politica, nella vecchia palude re­
visionista. E gli autori del Manifesto, 
nella loro « revis ione ", sembrano 
tanto più compiaciuti quando più sen­
tono di averla fatta grossa. «Molte 
di queste cose (quelle contenute nel­
l'articolo del Manifesto - N.d.r.) sono 
estranee , e anzi in certo senso ro­
vesciano , un modo di pensare e di 
operare delle avanguardie formatesi 
negli ultimi anni ". Come meravigliar­
si , del resto, di fronte a chi scrive 
poco prima cne « le avanguardie po­
litiche, anziché lavorare a stimolare 
(un salto di qualità nelle lotte) hanno 
lavorato a renderlo più difficile ,,? 

Qual 'è, dunque, il salto di qualità 
che il Manifesto ci propone? 

* * * 

La premessa del discorso è un 
guazzabuglio confuso in cui la crisi 
viene analizzata con i criteri più ti­
pici dell'intellettualismo piccolo-bor­
ghese: la crisi imperialistica viene ri­
condotta a u'n'ecologica deprecazione 
dell'antagonismo fra uomo e natura, 
Marx viene sostituito dal Club di Ro­
ma, il modo capitalista di produzio­
ne diventa un moralistico «si stema 
di valori consumistici ". Dietro que­
sta impostazione, tanto più catastro­
fica quanto più ideologica , sta l'af­
fermazione giusta dell ' impraticabilità 
di una soluzione riformista della cri­
si . Ma da questa affermazione giusta 
deriva, con un caricaturale gioco di 
parole, la conseguenza stupefacente 
di una proposta pedissequamente ... 
riformista. Se il riformismo non è 
possibile, sembra aver pensato lo 
scrittore del Manifesto, diventa pos­
sibil e essere riformisti! Ed ecco allo­
ra che, scartata la formula del « nuo­
vo modello di sviluppo " (<< perché di 
rea le sviluppo per ora e all'interno di 
questo sistema è irrea listico parla­
re ,,) il Manifesto propone con gran­
de serietà un « modello di stagnazio­
ne alternativa" (sic!), Ma con l'eti­
chetta cambiata , nella scatola c'è la 
stessa mercanzia. 

Ai problemi cruciali posti dalla cri­
si (che vengono così edificantemente 
definiti: «La politica economica, la 
occupazione, le strutture di consumo 
sociale, le alleanze ,,) il movimento 
di classe arriva, secondo il Manife­
sto , impreparato, organizzativamente 
e strategicamente . 

I 'uti I izzazione elastica della forza-la­
voro, lotta sui prezzi dei generi di 
prima necessità e sui costi dei ser­
vizi sociali , risposta "dura" fino al­
l 'occupazione della fabbrica, di fron­
te ai primi segni di licenziamenti col­
lettivi ". (No.n si fa cenno, e la distra­
zione non è casuale, come vedre'mo 
al salario garantito, sul quale vice~ 
versa di recente tanto il PDUP quanto 
il Manifesto avev'ano espresso nelle 
loro pubblicazioni assenso totale t Ma 
il Manifesto, si badi bene, non si di­
chiara contro questo programma, an­
zi! Sentite: « Questo programma mi­
nimo risponde ad una esigenza sa­
crosanta e rappresenta la base ne­
cessaria di ogni progetto politico". 
Ma bastano poche righe, e ,questa 
«sacrosanta base necessaria» co­
mincia a essere liquidata. Lì si di'Ce­
va « lotta sul salario ", e due colonne 
più oltre si dice che la classe ope­
raia deve « accettare per un certo pe­
riodo il proprio salario rea le come la 
discriminante stabile (sic!) al di so­
pra della quale si impongono pro­
gressivamente sacrifici , al di sotto 
della quale si continuano ,a perse­
guire anche incrementi di consumo 
individuale " . Lì si diceva « rifiuto di 
ogni trattativa sull 'util izzazione elasti­
ca della forza-lavoro ", e più avanti si 
dice: «Una difesa degli attuali livel­
li di occupazione ( ... ) comporta, nel 
f}rossimo periodo, ·dei punti di me­
diazione. Si tratta di scegliere quali, 
e per quali contropartite alcuni sono 
evidentemente già ' in discussione: ad 
esempio quella della maggiore utiliz­
zazione degl i impianti: nuovi turni, 
36 ore ecc. La nostra opinione è che 
si tratti di una questione che si può 
discutere seriamente ". Ecco dunque, 
sotto il pretesto che si tratta di un 
programma « minimo ", «sacrosanto" 
ma non sufficiente, liquidato il pro­
gramma che, muovendo dalla centra­
lità della lotta operaia contro l'orga­
nizzazione del lavoro, affida alla cre­
scista dell'iniziativa diretta di clas­
se lo sviluppo dell'unità del proleta­
riato nella lotta contro l'uso ·padro­
naie della crisi. In cambio, il Mani­
festo offre « un disegno molto piÙ 
complessivo e ambizioso ", e, travol­
to dall 'ambizione, si appropria a pié 
pari di un linguaggio ministeriale e 
propone di « affrontare di petto" i se­
guenti problemi: «La politica econo­
mica, il reperimento e la destinazio­
ne delle risorse pubbliche, la d istri­
buzione del reddito, la ristrutturazio­
ne di certi settori produttivi" (sic) , il 
tutto sulla base della sua « stagnazio­
ne alternativa ". Anche qui lo scrit­
tore sente di averla detta grossa , e 
dice: «ci · si muove qui più lontani 
dall'antagonismo diretto di classe, 
da l la immediata verifica di massa, 
mobilitando forze sociali più compo­
site e frammentate ", e anzi «schie­
ramenti spuri ". Ma subito, incorag­
giato dalla sua temerarietà, riprende 
la sua strada , ed enumera i connota-

Naturalmente, in questo salto mor­
tale dal programma operaio alla ,« po­
litica economica ", il Manifesto per­
de ogni bandolo capace di fargli di­
panare la misteriosa matassa dei rap­
porti sociali, ogni possibi I ità di fon­
dare su un criterio scientifico l'anali­
si delle classi'. Non è un caso che 
parli delle « alleanze ", senza nemme­
no essere sfiorato dal dubbio che la 
struttura di classe e il contenuto stra­
tegico della lotta operaia facciano og­
gi giustizia di quella che tradizional­
mente è stata perseguita come « po­
litica delle alleanze " . 

Così, la sua analisi delle classi è 
quella di una giovane in cerca di ma­
rito: ci sono i « redditi superiori e 
medi " , che devono essere tassati; i 
salari (reali) operai che devono « per 
un certo periodò" restare una «di­
scriminante stabile» (ma che guaz­
zabuglio è questo?), e i redditi debo­
li, che possono pure rivendicare au­
menti. Per un'analisi delle classi di 
questa fatta , basta sostituire all'in­
chiesta di Mao la lettura degli elen­
chi delle imposte. Il Manifesto scim­
miotta il PCI e la sua «' politica delle 
alleanze ", dandole un segno compia­
ciutamente punitivo. Le frasi contro 
«il parassitismo nella spesa pubbli­
ca ", « la paralisi burocratica ", si 
sprecano. Non sappiamo ' che cosa ne 
pensino i dipendenti pubblici proleta­
rizzati, dei quali il Manifesto relativa­
mente abbonda. Ma non è sospetta 
questa coincidenza di linguaggio con 
la campagna padronale 'contro il « pa­
rassitismo pubblico ,,? Di questa cam­
pagna, noi abbiamo alcune opinioni. 
Che essa miri a dare un falso obiet­
tivo alla lotta operaia, facendole ap­
parire i dipendenti pubblici come un 
blocco di nemici, e .non come una 
categoria dentro la quale passa una 
discriminante d i classe fra borghesi 
e proletari ; a inquadrare la classe 
operaia dietro la bandiera dell'effi ­
cienza capitalista; a ostacolare il pro­
cesso di contrapposizione di classe 
che emerge nella categoria dei di­
pendenti pubblici , a vantaggio del­
l'egemonia corporativa; a riconqui­
stare mano libera sulla «mobilità" 
del pubblico impiego , la cui rigidità 
costituisce un fattore di indebolimen­
to della pressione dell'esercito di ri­
serva sulla classe operaia , ecc. Il 
grande capitale offre alla classe ope­
raia di "allearsi » con lui, come un 
boia con la mannaia alzata che inviti 
la vittima a collaborare all'esecuzio­
ne. E' evidente , invece, l'interesse 
della classe operaia non a un'" allean­
za " con i pubblici dipendenti prole­
tarizzati in un rapporto in cui cia­
scuno sacrifica una parte del proprio 
programma: - tu mi da i tanto, e io 
ti dò tanto - bensì a un 'unità diret­
ta con una loro lotta economica, egua­
litaria e antigerarchica. E il Manife-

Il terreno scivoloso , e anzi la pa­
lude mortale, sta nell'accantonamen­
to di questa impostazione, nel dichia­
rare impraticabile ciò che non si ha 
il corag'9io di praticare, nell'inventare 
parole d'ordine generali di «politica 
economica ", rubando il mestiere ai 
governanti. 

Dove approda cosi la linea del Ma­
nifesto sul l'occupazione? Alla « novi­
tà" di rivendicare investimenti «su 
settori a bassa produttività, 'su tecno­
logie ad alto contenuto di lavoro ». 
E' quello che dicono il PCI, i s inda­
cati, e una quantità di padroni , dire­
te voi, e avete ragione; con la diffe­
renza che qua-lche revisionista , e 
qualche studioso padronale, ha già 
capito e spiegato che la polemica 
sugl i investimenti «ad alta intensi­
tà di capitale» e « ad alta intensità 
di lavoro" è poco meno di una bal ­
Ia. Aggravata dal Manifesto con la ri­
vendicazione di sovvenzionamenti 
statali che diano «razionalità» eco­
nomica alle imprese a bassa produt· 
tività ... Così, la "disponibilità" del 
Manifesto sull'utilizzazione degli im­
pianti, è tale e quale quella del PCI 
e dei sindacati, comprese le « condi­
zioni» (<< rifiuto di un ' intensificazio· 
ne dello sfruttamento degli attuali 
occupati ", discussione «contestua­
le" alle contropartite sociali ecc.). 

Polemizzare su questo, dunque, 
non significa polemizzare col Manife­
sto , ma essere costretti a ripetere 
una quotidiana polemica contro il PCI 
e le burocrazie sindacali . Sentite del 
resto, col pretesto di impedire preci­
pitazioni premature della cris i, fin do­
ve arriva il senso di responsabilità 
« nazionale" del Manifesto: «Mag­
giore utilizzazione degli impianti vuoi 
dire solo una cosa: consentire respi-

Gli operai def./a Bicocca ha·nno ri­
preso /'iniziativa (n mano, in questi 
giorni di lotta, dopo che per lungo 
tempo il padrone aveva intaccato 
progressivamente 'la forza operaia al­
/'interno della Pirelli attraverso la ri­
strutturazione e il ridimensionamento 
degli organici. In poco più di due 
anni un organico di 9.000 operai si è 
ridotto di un terzo e, ancora oggi,. 
mentre le assunzioni son-o rigidamen­
te bloccate c'è un'emorragia mensi­
le, tra Iicenziame'nti e pensionamenti 
volontari, di cirça 70 operai. Questo 
attacco padrona-le ha avuto f' effetto 
di far arretrare la lotta operaia alla 
Rirelli e · di costringerla sulla difensi­
va; l'impossibilità di riuscire a co­
struire un-a risposta adeguata e vin­
cente al piano di ristrutturazione pa­
dronale, anche per la sostanziale suo 
balternità dimostrata dal sindacato, 
ha poi determinato un atteggiamento 
passivo della classe operaia della Pi­
re Ili nell'ultima vertenza aziendale 
chè, come obiettivi e come forme di 
lotta, non ha costituito un momen-to 
di mobilitazion-e particolarmente inci­
sivo. Nelle assemblee di chiusura 
della vertenza le critiche ai risultati 
della lotta si intrecciavano alla volon­
tà di prenderSi una rivincita nel con­
tratto, di utilizzare lo scontro contrat­
tuale per arrestare quel processo di 
deterioramento della forza 'Operaia 
che avrebbe permesso al padron-e di 
sfondare ne! tempo anche sulla rigi­
dità della forza-lavoro (orari, splafo­
namento del cottimo) , obiettivo que­
sto che non- aveva raggiunto nella 
vertenza. 

In questi mesi di scontro contrat­
tuale è venuta crescendo la critica 
alla conduzione sin-dacale della lotta: 
le sei ore settimanali di sciopero era­
no giudicate come assolutamente ina­
deguate a piegare /'intransigenza pa­
dronale, ma diversamente da altre 
volte la critica al sindacato n-on si 
mutava in disfattismo con gli scontri 
nelle assemblee prima e, nelle ultime 
settimane poi, gli operai deffa Bicoc­
ca trovavan-o propri can-ali attraverso 
cui imporre ai vertici sindacali le 
decisioni dei reparti , ma attraverso 
cui soprattutto si veniva a determi­
nare una forza reale che, d'accordo o 
no l'esecutivo, fosse in grado di por­
tare avanti le indicazioni corrette. 
Nelle assemblee di reparto la radica­
lizzazione delle masse imponeva a 
crescenti settori di delegati scelte 
precise, imponeva una loro respon­
sabilizzazione a praticare le decisio­
ni prese. Arrivato al/a situazione in 
cui la riduzione dei punti era stata 
già decisa, l'esecutivo non può fare 
a meno di ratificarla , preoccupandosi 
solo a questo punto di tenere la fab­
brica sotto controllo. Mercoledì della 
scorsa settimana, primo giorno in cui 
gli operai cominciavano a ridurre la 
produzione, scatta la provocazione 
padronale : agli operai del/'8661 vie­
ne comunicato che sarebbe stata lo­
ro decurtata la paga di cottimo se 
non avessero recuperato la produzio-

n-e persa per eventuali guasti macchi· 
n-e, Accettare questo provvedimento 
voleva dire tornare a quelle forme 
di lotta simboliche che erano state 
sconfitte dopo mesi di scontri con la 
linea porta'la àvanti dai burocrati si~ 
dacali. La risposta operaia ' immediata 
e dura assume subito un caratten 
generale a prova del buon livello di 5 
omogeneizzazione raggiunto, pur con 
molti limiti, dagli operai in fabbrica 
attorno alle proposte di radicalizzazil} 
ne dello scontro fatte proprie da grup-
pi consistenti di delegati. /I padrone 
cede e ritira le sospensioni. 

, Ora per le avanguardie di fabbrica, 
alla Bicocca si pone il problema di 
continuaré sulla strada indicata da 
questi giorni di lotta, di rendere con­
tinuativa e non episodica la capacità 
operaia di portare lo scontro a livel· 
li tali da far fa/f.jre i tentativi di chiu­
sura indolore del contratto, fatti per SI 
togliere dal campo i 250.000 operai 
della gomma. C'è la possibilità di por· 
tare ora avanti, con la lotta in piedi 5 
la proposta della riqualificazione della 
piattaforma (le 25.000 lire sono oggi, 
a maggior ragione, inadeguate), c'è 
la possibilità di porre delle pregiudi· 
ziali alla firma del contratto: ritiro di 
eventuali provvedimenti disciplinari, 
indenn-ità di carovita, sostanziali pas· 
si in avanti verso l'abolizione del tur-
no di notte. In questo quadro anche 51 
le pressioni, i pronunciamenti in fa- 5

s
] 

vore dello sciopero gen-erale che veli' 
gon-o sempre più numerosi, mettonO 
al riparo da qualsiasi pericolo di SVUO- 5. 
tamento dello scontro aperto in fab­
brica e si misurano invece propria a C, 
partire da questa ripresa dell'inizia­
tiva operaia in fabbrica. 

Oggi, martedì , dalle sei alle 24 si 
terrà alla Bicocca un'assemblea per' 
manente aperta alle forze politi·che: 
ai par·lamentari, ai C.d .F. agli operai 
delle altre fabbriche. L'assembleB 
permanente di oggi era stata indettB 
già alcune settimane fa dal sindaca' 
to, come momento centrale di un pro­
gramma di iniziative all'interno dell~ 
lotta de'I contratto gomma-plastica 
che avevano tutte in comune il com' 
pito di assegnare un carattere preva: 
lentemente simbolico alla lotta degli 
operai della Bicocca: volantinaggi per 
la città, manifestazioni alla Rai, as' 
semblea permanente, e così via. 

Dell'assemblea riferiremo sul gior· -
naie di domani. 
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di Crotone 
Alla Pertusola, una fabbrica di 700 
erai dove si produce zinco , cad­:0, germ~nio e. al~ri ~ineral!, è sta­

to eletto il conSigliO di fabbrica. 
Alle elezioni si è arrivati dopo le 

dimissioni di una ,:,entina di. dele­
ati che volevano rinnovare il con­

~igliO: gli operai non sopportavano il 
fatto che le decisioni fossero sem­

re prese dai vertici sindacali e i 
~elegati si chie~evano che. con:Pito 
potevano avere In questa situazione. 

/I risultato delle elezioni è stato 
sorprendente : sono stati eletti tutti 
coloro che gli operai volevano esclu­
dere. Ma la sorpresa è stata so lo ap­
parente se si considera . il . modo in 
cui si sono svolte le eieZionI. La mat­
tina all'ultimo momento gli -operai 
trovano affissi i manifesti con gli ab­
binamenti dei reparti. 

I sindacalisti hanno cambiato le 
carte in tavola con gli abbinamenti 
così da garantire l'elezione di tutti 
i burocrati. Non sentendosi ancora 
sicuri hanno girato i reparti, hanno 
fatto votare gli operai invece che nel­
la mensa, come era stato preceden­
temente fissato, nello stanzino dei 
delegati. 

/I seggio era controllato tutto dai 
vari sindacalisti più fedeli nonostan­
te le proteste ,degli operai. .A<ddidt­
tura alcuni operai parti'colarment-e 
combattivi e conosciuti il giorno del­
le elezioni sono stati lasciati a casa 
a riposo. 

Coerente con simili metodi è il be­
neplacito sindacale alla politica del­
la azienda che ha già ri'cevuto finan­
ziamenti del «pacchetto Calabria" 
per circa 25 miliardi in cambio, di 

~ una cinquantina di posti di lavoro 
&;I (un posto di lavoro per 500 milioni) 

si~ 
'ala 
.erf 

e riceverà ancora finanziamenti per 
13 miliardi in cembio di nessun po­
sto di lavoro. 

SOTTOSCRIZIONE 
PER IL GIORNALE 

PERIODO 1/1·31/1 
Lire 

~ di Sede di ViareggiO: 
con Nucleo studenti L.C. . .. 9.000 

2.000 

2.000 
1_000 

ica Vir operaio metalm.cca· 
zio­
up­

one 

aS' 

nico .......... .... ........ .. 
Brunello compagno pe-

scatore .... ............ .. 
Operaio CRERA 
Nonna del compagno .. o· 

letti ...................... .. 
Claudio e Giulia per la 

nascita di Giacomo ... 
Ottavio proletario d.1 

quartiere .. ............ . 
Un compagno marittimo 
Raccolti dai compagni ... 

Sede di Bologna: 
Carlo, Domenico, San· 

dro per S. e N .... ... .. . 
Sede di Milana.~ 

Un antifascista ...... .... .. 
Enzo ed Anna .... ...... .. 
Compagno Cina .... ...... . . 
Angelo TV .... ............ .. 
Compagno Italtrafo ..... . 
Operaio E. Marelli ..... . 
Graziella .................... . 
G.L.O.M ..... .......... ..... .. 

Sede di Nocera ............. .. 
Sede di Molfetta: 

M.F. di Trani ............. .. 
Sede di Rovereto .. ........ .. 
Sede di Cuneo ............. .. 

Enzo .. ... .... ................ .. 
Contributi individuali: 

P.R. - Modena .......... .. 
M.P. - Cattolica .......... .. 
l.R .• Viareggio .... ....... . 

500 

10.000 

1.000 
1.000 

13.000 

3.000 
, 

10.000 
5.000 
3_000 

20.000 
5_000 

10_000 
10.000 

5_000 
40_000 

5.000 
11.500 

170.000 
5.000 

10.000 
2.000 

200 

Totale 354.200 
Totale precedente 11.730.520 

rotaie complessivo 12.084.720 

Le somme di sottoscrizione 
raccolte durante le manifesta· 
zioni di oggi devono essere co­
municate a Roma (tel. 5800528· 
5892393) in serata entro le ore 
21. 

------------------------------, 
ior· -----_______________________ , 

MILANO 
Lotta Continua, Avanguardia 

Operaia, Il Manifesto, PDUP in­
Vitano tutte le altre forze della 
Sinistra rivoluzionaria a parteci­
Pare alla manifestazione ·di sa­
bato: per la libertà del campa-
g.no Von Shouwen; per il non 
riCOnOSCimento della giunta ci­
ena; per la libertà del compa­

gno Camacho e Puig. 
Interverranno il rappresentan­

te del Mapu in Italia e il rap­
presentante del Movimento Po­
Poiare Domenicano. 

-------------------------_. 

LOTTA CONTINUA - 3 

Settembre 1911: LO SCIOPERO IINoN POSSIAMO TACERE ... " 
DEI BAMBINI IN INGHILTERRA 

INGHILTERRA, settembre 1911. 

Lo sciopero era cominciato -a Lla­
nelly il 5 settembre 1911. Secondo il 
l( Western Weekly Mercury" del 9 
settembre 1911 " Giovedì, nella scuo­
la di Bygon gli scolari' in segno di 
solidarietà con uno dei loro compagni 
che era stato punito per aver fatto 
girare un biglietto nella classe, ab­
bandonavano le aule e uscivano in 
corteo per le strade cantando . e ru­
moreggiando". Il giorno dopo uno 
sciopero scoppiò nel distrefto di Ed· 
gehill a Liverpool. I bambini , ricor­
dandosi come si erano organizzati i 
loro padri, elessero un comitato di 
sciopero che avanzò alcune rivendi­
cazioni agli insegnanti della scuola: 
abolizione della verga; mezza gior· 
nata di vacanza in più alla settima­
na; pagamento dei lavori eseguiti 
nella scuo la. Gli scioperanti andaro­
no in corteo nelle altre scuole di 
Edgehil'l chiedendo solidarietà. Lo 
sciopero si estese alla zona di Man­
chester, anche qui perché un ragaz­
zo era stato punito per una piccola 
trasgressione dell'ordinamento scola­
stico. Secondo il «Northern Dai ly 
Telegraph » del 9 settembre 1911: "I 
giovani dimostranti , nell'intento di 
estendere. la lotta contro le autorità 
scolastiche , organizzarono dei pic­
chetti davanti alla scuola municipa­
l,e di Hol'land Street. 

Ma qui la preesnza degli insegnan­
ti ai cancelli impedì ai picchetti di 
entrare negli edifici scolastici per 
portare a termine il loro programma 
di persuasione pacifica. Gli sciope­
ranti si diressero allora alla scuola 
di Varley Street. Nel frattempo ave­
vano assunto un atteggiamento com­
battivo, brandendo fieramente dei ba· 
stoni e alcuni esibendo pistole gio­
cattolo ". 

Era evidente che i bambini imita­
vano i loro padri. Uno di essi disse 
esplicitamente: « I nostri padri sono 
riusciti a ottenere ciò che volevano; 
anche noi possiamo fare lo stesso " . 
Un giornale di Birmingham scriveva 
il 14 settembre: « Prima i bambini si 
ispiravano ai racconti di avventure 
dei romanzi o agli episodi romantici 
dei loro libri di storia. Con la nasci­
ta del cinematografo sono venuti a 
contatto con gli avvenimenti contem­
poranei. /I loro comportamento nello 
sciopero rivela una stretta familiari­
tà con i metodi impiegati negli scio­
peri dai ferrovieri e dai dockers ». 

Alla metà di settembre gli sciope· 
ri si erano estesi al sud fino a Port­
smouth e Southa~pton e al nord fino 
a Glasgow e Leith , e i « picchetti 
volanti" di bambini crearono disordi­
ni abbastanza gravi da far interveni­
re la polizia e agenti in borghese. An- . 
che i piccoliss imi furono coinvolti 
nell'ondata di scioperi. 

A Islington furono visti dei bambi­
netti di non più di tre anni. E alla Cor­
te di Tower Bridge il 15 settembre 
comparvero dinanzi al magistrato due 
bambini uno dei sei e uno di otto , ac­
cusati di vagabondaggio. Interrogati 
risposero: «Siamo in sciopero ". 

A Liverpool gli scolari innalzavano 
bandiere , gridavano sloga.ns. « Meno 
ore e via il bastone!» era il più 
popolare. A Montrose fu compilato 
un elenco di rivendicazioni che in­
cludeva : impianto di riscaldamento; 
limite massimo di età: 14 anni; me· 
no ore ; niente compiti a casa ; aboli ­
zione delle punizioni corporali ; mati· 
te e gomme gratis . A Darlington gli 
scolari chiedevano : un'ora di lezio­
ne al mattino e un'ora al pomeriggio, 
e uno scell ino alla settimana per la 
frequenza. 

I resoconti dei giornal i del tempo 
parlano di una cifra da 50 a 80 sco­
lari per scuola che organizzavano e 
capeggiavano gli scioperi, mentre il 
resto li seguiva. Questi bambini, più 
coragg iosi degli altri, che predispone­
vano i picchetti fuori dai cancelli, 

scrivevano i cartelli, gridavano le lo­
ro rivendicazioni e incitavano i com­
pagni ad unirsi a loro, andavano in­
contro a gravi punizioni e rischiava­
no delle note di biasimo che li 
avrebbero danneggiati nella ricerca 
del lavoro 

Se qualche volta l'arrivo ' di un in­
segnante bastava a farli rientrare in 
classe, molto spesso gli scioperanti 
attaccavano.i maestri che cercavano 
di ostacolarli, e rompevano i vetri 
delle scuole lanciando pietre e mat­
toni quando scolari "crumiri» anda­
vano alle lezioni. Gli scioper.anti era­
no particolarmente scatenati nell'Est 
London , dove armati di bastoni, pie­
tre e barre di metallo assaltavano 
le scuole; la polizia era impegnata 
in combattimenti che duravano delle 
ore per impedire loro l'accesso alle 
scuole . A Liverpool i maestri veniva­
no attaccati per la strada e presi a 
sassate e fu chiamata la polizia per 
proteggere le loro persone. Anche le 
finestre delle case dove abitavano 
gli insegnanti erano fatte a pezzi. 

L'ambiente in cui si inseriscono gli 
scioperi dei bambini furono le agita­
zioni operaie che si erano diffuse in 
tutto il paese nei mesi precedenti. 
Nell'estate del 1911 furono i marinai 
di Southampton che per primi scese­
ro in sciopero per l'aumento dei sa­
lari e per migliori condizioni di lavo­
ro. L'agitazione si diffuse rapidamen­
te in altre città portuali, come a Li­
verpool e Hull, dove i dockers si uni­
rono ai marinai. Essi avevano fatto 
delle grosse lotte nel 1893 ma erano 
stati sconfitti e il loro sindacato di­
sciolto . Ma ora, ne l 1911, era emersa 
una nuova generazione con una nuo­
va avanguardia combattiva e ogni ca­
tegoria legata al "fronte del porto" 
fu coinvolta. Da Hull l'agitazione dei 
portuali si era estesa in tutto il pae­
se. Le agitazioni si attenuarono in 
luglio ma una seconda ondata di 
scioperi scoppiò in agosto e questa 
volta aveva coinvolto anche il setto­
re dei trasporti e i ferrovieri . In set­
tembre il lavoro aveva quasi ripreso 
il ritmo normale, quando entrarono in 
sciopero i bambini. E i primi scioperi 
degl i scolari avvennero proprio nei 
luoghi dove più intense erano state 
le agitazioni operaie . A Llanelly, per 
esempio, dove il movimento ebbe ini­
zio due uomini erano stati- uccisi dal­
le truppe durante gli scioperi di ago­
sto. Essi così continuavano l'estate 
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calda dei loro padri. 
In effetti la maggior parte degli 

scolar i che scioperavano erano di fa­
miglie operaie , e degli strati più po­
veri degli operai non-qualificati. Essi 
stessi , pur frequentando la scuola, 
svolgevano dei lavori nelle ore libe­
re. Spesso si alzavano molto presto 
e andavano a lavorare alle sei prima 
delle lezioni per ritornare al lavoro la 
sera e chiudere la giornata non prima 
delle dieci. Facevano per lo più i 
garzoni di negozianti, giornalai e ma­
cellai. Il tutto per mezza corona alla 
settimana e qualche boccone. 

Dalle fotografie prese durante le 
dimostrazioni appare l'aspetto fisico 
di questi bambini . Erano molto sotti­
li, con gli occhi gonfi e cerchiati. Al­
cuni erano scalzi , anche se porta­
vano colletto e cravatta, secondo i 
regolamenti scolastici. A scuo la era­
no trattati come i peggiori alunni del­
la classe. Le lezioni cominciavano 
con un'ispezione personale. I bambi· 
ni erano schierati in fila con le brac­
cia tese ' per il ''Controllo dell·a JJuliz~a 
delle unghie. e poi dovevano piegare 
la testa perché il maestro potesse 
controllare il collo e la testa. Di soli­
to erano fatti sedere nei primi banchi 
della fila di fronte alla cattedra, co­
sicché il maestro li aveva a portata 
di bacchetta o lanciava loro dei pez­
zi di gesso quando parlavano . Ed era­
no sempre ultimi quando si trattava 
di esaminare dei materiali , come ad 
esempio durante le lezioni di scien­
ze natUrali, quando venivano fatte gi­
rare per la classe collezioni di farfal­
le e insetti. Gli scolari più poveri era­
no discriminati anche nelle attività 
sportive, non possedendo l'equipag­
giamento necessario come ad esem­
pio gli scarponi da football o il costu­
me da bagno. 

Lo sciopero era così anche una ri­
vincita sulla repressione cui erano 
soggetti a scuola e sulla monotonia 
delle lezioni che specie per loro si 
riducevano alla recitazione ripetitiva 
di tabelle aritmetiche e di versi. Nel­
lo sciopero potevano esprimere le lo­
ro opinioni e inclinazioni. Le fotogra­
fie ci mostrano faccie felici e ridenti 
e segni visibili che se la godevano 
un mondo qualsiasi fossero le conse­
guenze che avrebbero dovuto soppor­
tare al loro ritorno a scuola. 

(da D. Mason, Children 's Strikes in 
1911, History Workshop n. 9, Ruskin 
College, Oxford). 

Lettera aperta delle donne cilene rifugiate in Italia al pre­
sidente Leone - Il governo italiano deve uscire dall'inerzia 

Una lettera aperta è stata indiriz­
zata lunedì al presidente della Re­
pubblica Leone, al governo italiano, 
l( ai lavoratori e a tutto il popolo ita­
liano ", da un gruppo di donne cile­
ne, giunte sabato scorso a Roma do­
po u'na lunga permanenza presso l'am­
basciata italiana a Santi ago, dove si 
erano rifugiate con i loro bambini do­
po il colpo di stato. 

l( Non possiamo tacere - dice il 
documento - la nostra drammatica 
situazione in Cile. c. .. ) Per il solo fat­
to di essere mogli di rifugiati politici, 
siamo state licenziate, siamo finite 
ad ingrossare. le file dei duecentomila 
disoccupati cileni dal momento del 
golpe. ( ... ) Per alcune di noi, esser 
sposate a dei rifugiati politici è co­
stato l'arresto, altre sono state usa­
te come ostaggi, come è accaduto al­
la moglie di un rifugiato all'ambascia­
ta d'Italia che è stata fermata, allon­
tanata dai quattro figli piccoli e con­
dotta dai militari alla porta dell'am­
basciata. Sì ·Ia sua libertà è stata 
basciata. lì la sua libertà è stata 
del marito ai militari fascisti ". 

'la lettera si conclude con un ap­
pello, rivolto ai lavoratori, al popolo 
« e soprattutto alle donne », affinché 
il governo italiano si adoperi per ren­
Dere possibile il ricongiungimento 
del·le famiglie dei rifugiati. « Il CIME, 
organismo delle Nazioni Unite, che 
si occupa di ricongiungere alle fa­
miglie i rifugiati politici, ci ha rico­
nosciuto questo diritto. E' chiaro che 
questo organismo può operare solo 
previa autorizzazione da parte dei go­
verni dei diversi paesi. Per quanto ri­
guarda il Cile tutti i governi hanno 
concesso l'autorizzazione, tranne 
quello italiano ". 

Nel corso di una conferenza stam­
pa tenuta al loro arrivo a Roma, il 
gruppo di rifugiati cileni ha portato 
nuove testimonianze sulla brutalità e 
la ferocia della repressione che con­
tinua in Cile a quattro mesi dal col­
po di stato. 

Assieme alle notizie di continue 
sparatorie notturne nella capitale del 
Cile (pochi giorni fa !'intera città 
è rimasta senza elettricità dopo una 
violenta esplosione) che ' testimonia­
no dell'esistenza di azioni di resisten­
za armata sempre più frequenti, ci 
giungono attraverso questi compagni 
i dati dell'impossibile esistenza cui i 
fascisti hanno costretto l'intero po­
polo del Cile. Un avvocato, Sergio 
Gonzales, compagno della Izquierda 
Cristiana, che aveva trovato rifugio 
nell'ambasciata d'Italia, ha dovuto es­
sere ricoverato, in seguito all'aggra­
varsi di una malattia, in un ospeda­
le. La giunta aveva garantito per la 
sua incolumità e un salvacondotto: 
sono passati dieci giorni e di lui non 
s i sa più nulla. 

Un ·nuovo metodo adottato dalla 
giunta per eliminare senza problemi 
gli arrestati consiste nel costringerli 
- sotto tortura - a firmare il foglio 
di uscita dal carcere. Deportati in 
luoghi deserti, vengono fuci lati. (Que­
sto è stato il racconto di una compa­
gna arrivata due giorn i fa dal Cile, e 
questa la sorte riservata al marito). 

Nell'ambasciata d'Italia si trovano 
ancora 33 persone senza salvacondot­
to. E' indisp.ensabile che tutti possa­
no lasciare al più presto il Cile . La 
inerzia con cui le autorità italiane 
continuano a gestire questo proble­
ma con mille cavilli burocratici, va 
spezzé;lta. 

ARGENTINA: si scatena la caccia 
ai movimenti guerriglieri 
L'ERP rivendica l'azione di Azul - La sinistra peronist~, pri­
mo obiettivo della repressione 

Dopo il « messaggio alla nazione" 
con cui il vecchio presidente, con to­
ni accorati e minacciosi, ha invocato 
il sostegno del . « popolo» contro il 
terrorismo (<< E' passato il momento 
di gridare viva Peron, si tratta di di­
fenderlo »), si è scatenata la caccia 
ai guerriglieri che sabato notte han­
no assaltato un reparto di forze co­
razzate ad Azul, uccidendo il coman­
dante della base militare, colonnello 
Camillo Gay, e prelevando in ostag­
gio un altro alto ufficiale, Roberto 
Ibarzabal. 

Lunedì la polizia di Rosario ha ar­
restato 210 giovani ,in prevalenza 
appartenenti a gruppi della sin istra 
peronista. Operazioni massicce di ra­
strellamento si svolgono da domeni­
ca in tutta la provincia di Buenos 
Aires, e nei centri maggiori del pae­
se. Intanto, mentre la radio continua­
va a diffondere l'appello di Peron, alle 
agenzie di stampa giungeva un co­
municato col quale l'ERP rivendica 
la paternità dell'azione e dichiara che 
il tenente colonnello Roberto Ibarza­
bai si trova in una « prigione del po­
polo" per essere interrogato. Ibarza­
bai è il secondo alto ufficiale che si 
trova nelle mani dell'ERP, assieme 
al colonnello Florenc io Crespo, rapi­
to da un commando il 7 novembre 
scorso. 

Dei circa 70 guerriglieri che hanno 
preso parte all'attacco di Azul pare 
sia scomparsa ogni traccia. La polizia 
ha dichiarato di avere arrestato alcu­
ni giovani gravemente feriti, che si 
presume abbiano preso parte agi i 
scontri a fuoco. Gli altri membri del 
commando si sono eclissati. Cinque 
veicol i sono stati ritrovati abbando­
nati ai quattro punti cardinali della 
provincia di Buenos Aires (che si 
estende su una superficie maggiore 
di quella dell'Italia). A bordo sono 
state rinvenute diverse pistole, due 
fucili e 400 cartucce. Secondo la ver­
sione della polizia, i guerrigl!eri sa­
rebbero fuggiti a bordo di aerei da 
turismo. 

/I primo obiettivo della repressione 
militare, al di là dell'ERP - messa 
fuori legge fin dallo scorso settem­
bre - sarà proprio la sinistra peroni­
sta. La « meravigliosa gioventù» (co­
me Peron l'aveva chiamata alla vigi­
lia della sua rielezione) che si era 
battuta contro il regime militare per 
u la patria socialista e peronista ", si 
è scontrata con l'apparato del movi­
mento giustizialista, che domina i 
vertici sindacali. sin dal giorno del 
ritorno del vecchio capo. Quel gior­
no, il 20 giugno del '73, i gruppi di 
« descamisados» della çlioventù pe­
ronista che andavano ad accogliere 
Peron all'aeroporto di Ezeiza furono 
massacrati lunqo la strada a colpi 
di mitra dai killers del boss sindaca-

le José Rucci (a sua volta giustiziato 
alcuni mesi più tardi da un comm;m­
do di Montoneros, l'organizzazione 
guerrigliera della gioventù peroni­
sta) . Da allora, sempre pi~ chiara­
mente la politica del giustizialismo 
si è mossa sui vecchi binari della re­
pressione contro la sinistra, o nel 
vano tentativo di utilizzare il mito di 
Peron per imporre la pace sociale e 
il disarmo delle ali più combattive del 
movimento. Con la recente proposta 
di rimettere in vigore le « leggi spe­
cia li » del regime militare contro la 
sovversione, l'alleanza tra l'apparato 
giustizialista e le Forze Armate ha 
fatto un altro passo avanti. 

Dopo i fatti di Azul e il discorso 
di Peron di domenica scorsa, il pro­
gressivo distacco della sinistra pero­
nista dal movimento giustizialista e 
dalla sua ideologia appare ormai 
irreversibile. 

SPAGNA - Navarro in 
piena anivha: . 
arrestati 14 compagni 
a Bilbao 
Una tipografia, uno stabilimen­
to e un ufficio bancario incen­
diati 

Continua in Spagna, e particolar­
mente nei paesi baschi, l'ondata re­
pressiva contro gli oppositori del re­
gime: a Bilbao ,la polizia franchista ha 
arrestato 14 militanti, in gran parte 
studenti, appartenenti alla Lega Co­
munista rivoluzionaria (trotskista) e 
ha sequestrato numerosi ciclostili e 
circa 15.000 volantini. Alcuni fermati 
sono stati poi rilasciati in libertà 
provvisoria. 

Poche ore dopo l'annuncio ufficiale 
degli arresti, nella notte fra lunedì e 
martedì, tre incendi sono scoppiati 
in località prossime a Bilbao: il pri­
mo - provocato secondo la versio­
ne della polizia da tre uomìni masche­
rati che, subito dopo l'attentato sono 
fuggiti a bordo di un 'automobile - ha 
distrutto una tipografia situata a 8 
chilometri dal capoluogo basco. La 
proprietaria , Maria De Galdacano 
avrebbe ricevuto in passato - sem­
pre secondo la polizia - numerose 
lettere di avvertimento da parte del­
l'ETA. /I secondo e il terzo incendio 
hanno gravemente danneggiato gli al­
tiforni di Biscaye e Sestato, 15 chi· 
lometri da Bilbao, e gli uffici della 
Cassa di Spagna di Bi'scaye a Sain­
turce. 
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NAPOLI: operai, studenti, 
contadini fondono i loro 
cortei s.ot.to la prefettura 

Ieri mattina i sindacati avevano 
proclamato 4 ore di sciopero con cor­
teo alla Va lentino , alla Lusy , alla Taiu­
ti e all 'ospedale Regina Elena. 

A lle 9,30 alcune centina ia di stu­
denti del « Cuoco " , che questa mat­
tina sono scesi in sciopero a fianco 
degli operai contro le aggressioni dei 
criminali fascisti a Milano e a Napoli 
e contro il carovita , s~ sono raccolti 
sotto la Valentino e sono scesi insie­
me agli operai ai Vergini dove si te­
neva il comizio. Nella piazza sono af­
flu iti anche tutti gli studenti del 
" Giordani" e molti proletari del quar­
tiere. AI discorso fatto dai sindacali­
sti sul ribasso dei prezzi come alter­
nativa alla richiesta di aumenti sala­
riali (che secondo il segretario della 
sezione Sanità del PCI, viene portata 
avanti dalla CISNAl), gli operai e gli 
studenti hanno risposto, gridando in 
piazza, nel corteo, sotto la prefettu­
ra: « Salari più alti, prezzi ribassati ", 
« Sciopero generale". Alla fine del 
comizio è partito un corteo di 3.000 
compagni per andare alla prefettura. 
Parole d 'ordine contro il carovita , con­
tro la DC e i fascisti, per il salario 
per lo sciopero generale, hanno ca­
ratterizzato tutta la manifestazIone. 

Soto la CISNAL in via De Pretis, 
mentre i sindacalisti proseguivano 
dritti, gli operai e gli studenti si so­
no fermati a lanc iare slogans antifa­
scisti. Il corteo, eccezionalmente for­
te e combattivo , appena passata piaz­
za Municipio, ha incontrato una gros­
sa manifestazione di contadini di tut­
ta la provincia di Napoli: circa 2.000 
compagni, con oltre duecento trattori 
e moltissimi cartelli: « Noi facciamo 
la settimana corta sì, ma con il man­
giare" . « Più soldi e meno lavoro", 
« Non vogliamo emigrare ". I due cor­
tei si sono fusi al grido di « Operai, 
con'tadini uniti nella lotta" e si sono 
portati alla prefettura : piazza Plebi­
scito si è riempita di trattori col mo­
tore acceso, operai, contadini, studen­
ti , cartelli e bandiere rosse. 

Il corteo dei contadini con i trat­
tori ha poi proseguito verso la regio­
ne, seguito da alcuni compagni ope­
rai, mentre tutti gli altri sono rima­
sti sotto la prefettura, dove una loro 
delegazione era salita dal prefetto, 
continuando a gridare le parole d'or­
dine .Ianciate nel corteo: "E' sord' 
so " pochi e nun se po' campa'", 
« Aumenti salariali, ribasso dei prez­
zi " , « Sciopero generale! ". 

NAPOLI . COPERTI E SPALLEGGIATI DALLA POLIZIA 

I fascisti giocano la carta 
• della provocazione 

Lunedì sera verso le 19, alcune de­
cine di squadristi provenienti dai col­
li Aminei, dal Vomero e dalla sezio­
ne Berta di via Foria hanno compiuto 
una nuova provocazione. 

I fascisti, salendo le rampe che 
portano ·dalla Sanità a Capodimonte 
ei sono raccolti poco lontano dal pon· 
te di via S. Teresa, hanno preso dei 
copertoni da un negozio ,e hanno da­
to fuoco alla barricata . Il bar « Las 
Vegas" dove stanno spesso i com­
pagni, è stato preso a sassate e un 
compagno isolato è stato aggredito. 
Poi, con una tecnica già collaudata il 
23 dicem'bre, in occasione del primo 
sciopero della CISAl, e giovedì della 
scorsa settimana in via Foria, le ca­
rogne nere hanno assaltato 6 auto­
bus, a colpi di pietre, sfondando i fi­
nestrini, al grido di " Pane! Pane! Non 
ce la fa.cciamo con i soldi". Hanno 
avuto tutto il tempo di agire indistur­
bati: la polizia infatti, che pure di 
questi tempi sta ovunque, è arrivata 
in via S. Teresa soltanto dopo un'ora 
e non ha fatto che raccogliere da ter­
ra alcuni volantini firmati comitati di 
azione, in cui si inneggiava alla lot­
ta « nazionalpopolare". In questa si­
tuazione, appare evidente la copertu­
ra spudorata garantita ai fascisti € 

al rilancio della loro attività squadri­
sta nel centro della città, da parte 
della polizia. Non solo gli uomini di 
Zamparelli si ·sQno tenuti ben lonta­
ni dai luoghi nei quali i missini si 
sono concentrati, ma, come già la 
settimana scorsa, i funzionari Dell 'uf­
ficio politico della questura hanno 
avuto la faccia tosta di dichiarare che 
non sono in grado di stabilire "la 
matrice ideologica dei teppisti ". Che 
in mezzo alla squadraccia siano stati 
chiaramente riconosciuti noti mazzie­
ri del MSI , come Sabati no, Michele 
Mauro del Vomero, Branchini, non im­
porta; che in questi giorni, come ri­
sulta dai giornali e da testimonianze 
dirette, circolino a Napoli squadristi 
esterni, nemmeno importa: loro, non 
hanno visto niénte. Dopo questa nuo-

va provocazione in via S. Teresa, ri­
volta in modo inequivocabile contro 
le lotte di questi giorni portate avan­
ti autonomamente dalle donne dei 
quartieri proletari, una trentina di fa­
scisti, molti con la. faccia coperta da 
un fazzoletto, scendendo da via Stel­
la, durante la « ritirata", hanno spa­
rato due colpi a salve, cCintro la se­
de di lotta Continua. 

A fianco di queste provocazioni c'è 
il tentativo aperto, da parte dei fa­
scisti di egemonizzare e strumenta­
lizzare la lotta dei tramvieri del­
l'ATAN, su cui torneremo domani. 

NUOVAMENTE SALTATE LE 
TRATTATIVE 

INGHILTERRA: 
lo sciopero dei 
minatori continua 

L'incontro tra il governo conserva­
tore e i sindacati iniziato lunedì e 
considerato come l'ultima possibili­
tà di arrivare ad un accordo sulla ver­
tenza dei minatori ed evitare le eie­
zioni anticipate minacciate da Heath, 
si è concluso dopo 15 ore di seduta 
con un fallimento. 

Il rappresentante del governo ha 
respinto la pr9posta del Trade Union 
Congress di limitare le vertenze di 
tutte le altre categorie nei margini 
fissati dalla « fase 3» della politica 
anticongiunturale del governo, pur­
ché fossero accolte le principali ri­
chieste dei minatori, facendone un 
« caso speciale n. 

Il governo ha risposto che nessu­
na deroga è consentita, aggiungendo 
che non c'è motivo di ritenere che 
la tregua promessa dal sindacato ne­
gli altri settori sarebbe stata rispetta­
ta dagli operai. 

FIAT 
(Continuaz. da pago 1) 

battaglia per difendere la rigidità del­
la forza lavoro. 

Un compagno della Fiat di Cassino 
ha sottolineato come proprio l'impe­
tuosa esperienza delle lotte partite 
a settembre nella fabbrica modello di 
Agnelli indichi l'esigenza di arrivare 
a momenti di mobilitazione generale; 
e come proprio a partire dal rifiuto 
degli operai a subire I.a piena utiliz­
zazione degli impianti si sia sviluppa­
ta la lotta e la stessa chiarezza dei 
delegati più combattivi che hanno 
creato il C.d.F. 

Un compagno della Zanussi ha ri ­
portato le conclusioni del convegno 
dei delegati del gruppo che la scorsa 
settimana si è pronunciato per l'im­
mediata apertura della lotta e per lo 
sciopero generale. Il delegato della 
Zanussi ha rilevato come oggi, con­
tro il terroristi 'co uso del:la crisi ener­
getica, sia decisiva una mobilitazione 
generale che assicuri la garanzia del 
salario e insieme aumenti consisten­
ti. Un delegato della Lancia, la fab­
brica colpita dalla drastica riduzione 
di orario, ha spiegato come la forza 
espressa dall'iniziativa operaia alla 
Fiat e la piena coscienèa della porta­
ta della rappresaglia di Agnelli abbia­
no fatto rapidamente superare feno­
meni di incertezza e abbiano deter­
minato le condizioni per una forte ri­
sposta di lotta. 

Ai delegati metalmeccanici si sono 
avvicendati operai chimici, tessili e 
della gomma. Un delegato del1a Facis 
ha letto un documento preparato dal 
consiglio di Jabbrica: « c'è l'esigen­
za dello sciopero generale e a breve 
scadenza per unificare, contro l'attac­
co alle condizioni di vita e all'occupa­
zione, tutti i lavoratori impegnati nel­
le vertenze aZiendall; e in questa di­
rezione una scadenza importante sarà 
la mobilitazione generale che vedrà 
scendere in piazza migliaia di stu­
denti " . 

Quasi tutti gli interventi hanno sot­
tolineato la difficoltà, le incertezze, 
le ambiguità in cui la politica confe­
derale della tregua ha rinchiuso la ca­
pacità di iniziativa dei delegati, e in 
positivo la necessità di unire in ogni 
momento la trattativa alla ·Iotta. lo 
esautoramento dei consigli le cui de­
cisioni sono state sistematicamente 
eluse dalle burocrazie sindacali, la 
pratica corrente della trattativa senza 
lotta hanno suscitato aperte critiche. 
In particolare diversi interventi han­
no denunciato la gestione confedera­
le della vertenza sui redditi deboli e 
lo spazio che quella gestione ha la­
sciato al governo, attualmente impe­
gnato a rimangiarsi le concessioni già 
fatte. Agganciare le pensioni ai sala­
ri: questo è l'obiettivo che molti han­
no ribadito in risposta alle gravissi­
me pretese di la Malfa. 

In questa situazione i dirigenti sin­
dacai i sono stati costretti dall'assem­
blea a misurarsi con la determinazio­
ne degli operai a impedire ogni ten­
tativo dilatorio. Nei discorsi di Ben­
venuto, Beretta e Garavini non sono 
mancate critiche aperte alle confede­
razioni, oltre alla riaffermazione de­
gli obiettivi già proposti dai sindacati 
dell'industria : prezzi politici e aboli­
zione dell'IVA per alcuni generi, de­
tassazione Dei redditi più deboli. 

Il segretario dei tessili Garavini ha 
analizzato la politica economica del 
governo, le inadempienze nella ratifi­
ca negli accordi per i ferrovieri, i pa­
rastatali e i postelegrafonici; ma so­
prattutto la gravità delle grandi ma­
novre sui prezzi, che 'particolarmente 
nel Sud, come a Napoli per il prezzo 
del pane, danno la misura dell'attac­
co generale alle condizioni di vita del 
proletariato e si accompagnano ai ten­
tativi del padrone di intensificare lo 
sfruttamento 

MILANO: recidivo il questore Massagrande 
Secondo il questore il fascista La Russa avrebbe un « alibi controllato)} . Picchiati in 
questura i compagni arrestati domenica· Giovedì mattina il processo per direttissima 
contro i compagni 
MilANO, 22 gennaio 

Il questore Massagrande, reduce 
dalla sua prima sortita ufficiale com­
piuta domenica scorsa , ha rilasciato 
oggi al « Corriere della sera" un'in­
tervista in cui ha tenuto a spiegare 
le sue « innovazioni ", la sua « tatti­
ca di movimento,, : tutte cose che i 
oroletari di Torino conoscono molto 
bene per averle sperimentate sulla 
loro pelle e che oggi il questore ri­
propone « adattate" alla situazione 
milanese. Le affermazioni del que­
store sono gravissime. Massagrande 
ha rassicurato i I preoccupato croni­
sta , informandolo di avere piazzato 
da tempo in piazza San Babila « un 
falso cineamatore e ·due fotografi " . 
«" problema - ha detto il questo­
re - è quello di ricostruire l'ambien­
te . Sapere chi sono i frequentatori. 
Ogni individuo di certi gruppetti che 

frequentano abitualmente alcuni bar 
deve essere noto alla questura". 
Dove erano allora i fotografi dome­
nica scorsa questore Massagrande? 
Tutto quello che i l questore sa dirci 
è che Ignazio La Russa, lo squadrista 
missino che secondo alcuni compa­
gni presenti , guidava le carogne che 
hanno sparato contro il compagno 
Forni , ha un «alibi controllato" per 
domenica. Massagrande ha un solo 
rammarico per la giornata di domeni­
ca che ha visto in campo a Milano 
un incredibile spiegamento di pan­
tere « con licenza di uccidere": 
« Questo episod io mi ha fatto masti­
care amaro, s ia p-er il fatto in sé , sia 
anche perché i fermati erano tutti 
dello stesso colore (!) . Avrei prefe­
rito un ventaglio maggiore di etichet­
te . Ma è andata così " . Questore Mas­
sagrande non è così semplice , di re 
« è andata così ". « Questore Massa-

grande sei recidivo" diceva'no gli 
studenti al corteo di ieri, intanto oggi 
è stato messo in libertà provvisoria 
uno dei compagni arrestati domenica, 
con una decisione presa dal tribuna­
le dei minori che ha di competenza il 
caso del compagno. Gli altri compa­
gni arrestati, anche loro minorenni, 
rimangono dentro grazie ad una pras­
si disinvolta che assegna loro «il 
concorso" con i compagni maggio­
renni. Siamo così venuti a conoscen­
za che i compagni fermati e arresta­
ti , in questura sono stati picchiati dai 
poliziotti, paghi e soddisfatti che 
« fosse andata così" . 

Giovedì mattina, secondo quanto 
abbiamo appreso, avrà inizio alle 9,30 
alla settima sezione del tribunale pe­
nale il processo per direttissima con­
tro i compagni. Tutti gli studenti, i de­
mocratici , gli antifascisti devono ga­
rantire la più vasta presenza . 

Mercoledì 23 gennaio 
------------------------------------------~ 

OGGI, SCIOPERO! 
(Continua dalla 1a pagina) 

tonomo. Si era cioè realizzata l'unità 
nella lotta, restava ancora da parte 
la questione decisiva del program­
ma delfa lotta. 

Questo è il passo in avanti, che nel­
la preparazione di questo sciopero 
si è iniziato a compiere, in un mo­
do non tatticistico, ma strettamente 
legato ai bisogni del movimento. E' 
significativo che proprio il giorno in 
cui migliaia di compagni erano riu­
niti a Roma per l'assemblea naziona­
le, la segreteria della HM, il più im­
portante sindacato operaio, si pro­
nuriciava ufficialmente per lo sciope­
ro generale, come avevano chiesto 
gli oPerai e i delegati della Fiat . Co­
sì pure, il saluto che la compagna Pi­
va ha portato all'assemblea di Roma 
a nome della HM, è un importante 
riconoscimento del carattere rappre­
sentativo di quella assemblea, come 
de/fa disponibilità ad un comronto po­
litico sulfa piattaforma dello sciope­
ro, che finora non si era realizzato. 

Lo sciopero di oggi va quindi con­
siderato come una importante tappa 
di preparazione della partecipazione 
studentesca al/o sciopero generale di 
tutti i lavoratori. 

Un secondo obiettivo politico che 
questo sciopero persegue è di ope­
rare una unificazione delle situazioni 
di lotta a livello nazionale, di sinte­
tizzare lé rivendicazioni emerse nelle 
vertenze locali e di zona, di far ' com­
piere un salto politico al dibattito sul­
le scadenze specifiche del movi­
mento. 

Uno degli elementi discriminanti 
tra rivoluzionari e riformisti nella pre­
parazione di questo sciopero, in­
sieme al programma della lotta, 
è stato il carattere democratico 
con cui si è andati a confrontare le 

. diversi posizioni politiche tra le mas-
se studentesche. Sooo state le as­
semblee, nella grande maggioranza 
dei casi, a decidere contenuti e sca­
denze della lotta. E' stata f.a secca 
sconfitta subita in assemblea, ad 
esempio, che ha consigliato la FGCI 
di Torino a recedere dal suo frazio­
nismo e aderire al/o sciopero del 23. 
Per questo motivo, ooi ci siamo sem­
pre battuti contro le rappresentanze 
e i parlamentini studenteschi, che 
tanto piacciono al PCI, e per le forme 
di democrarzia di massa che il movi­
mento si è conquistato dal '68, quale 
unica. passibilità di rimettere la poli­
tica in mano alle masse, e offrire agli 
studenti un'autentica direzione prale­
taria. 

Oggi, dunque, a quasi un anno di 
distanza dal primo sciopero n8ziona­
le stud'entesco del 21 febbraio '73, a 
uno anno esatto dall'assassinio del 
compagno Franceschi da parte della 
polizia di Andreotti, gli studenti met­
tono nuovamente a disposizion·e della 
lotta proletaria la loro mob.ilitazione. 
Ma con una capacità ben superiore 
di port,are nel movimento generale 
del proleta'riato il contributo autono. 
mo di una critica di classe alla scuo­
la dei padroni, di una denuncia pre­
cisa dell·e condizioni di disoccupazio­
ne, precari età del posto di lavoro e 
sattoccupazione del/e maJS.se giova­
nili, di quelle espulse dalla scuota 
per una brutale selezione economi'ca 
e destinate al1'8pprendistato, al la'vo­
ro a domicilio o semplicemente alla 
emarginazione dalla vit.a sÒciale, co­
me di quelle «qualifioate" da un ti­
tolo di studio che non trova un cor­
rispettivo sul mercato del lavoro, o 
corrisponde a una condizione di cre­
scente proletarizzazione, subordina­
zione e parcel/arizzazione delle man­
sioni. La gravità della crisi economi­
ca che attraversa· tutti i paesi impe­
rialisti, e f'ltalia in modo particola­
re, è stata la principale levatrice di 
questa politicizzazione di massa. La 
crisi delle istituzioni incaricate di 
trasmettere /'ideologia borghese ha 
fatto il resto, ed ha cementato l'uni­
tà tra giovani di diversa origine so­
ciale. 
. Si tratta di raccogliere questa enor­

me spinta di massa, di offrirle uno 
sbocco in un programma di lotta che 
necessariamente passa, per i proble-

PARASTATALI 
Domenica 27 gennaio, alle ore 

9, a Firenze presso la sede di 
Lotta Continua, via Ghibellina 
70 rosso, te!. 283.402 il primo 
coordinamento nazionale dei la­
voratori parastata!i della sini­
stra rivoluzionaria . Tutti i com­
pagni interessati sono invitati a 
intervenire. 

Dalla stazione tram n. 14. 

REGGIO EMILIA 
" Circolo Ottobre presenta 

una rassegna di musica politi-
. ca e d'avanguardia, giovedì 24 
gennaio dalle 15,30 alle 23,30, 
al Palasport con Gaslini, Pino 
Masi, Claudio L 011 i , Franco Bat­
tiato, Gianluigi Tartauli. Ingres­
so riservato ai soci. 

mi che pone, attraverso l'unità con 
la classe operaia, la costruzione di 
momenti organizzativi comuni alla ba­
se, su scala territoriale, di cui i con­
sigli di fabbrica e di zona sono oggi 
il tramite principale di confronto. 

Con altrettanta urgenza, 18 farza 
degli studenti va proiettata nel pros­
simo periodo su !le scadenze specifi­
che: in primo luogo gli scrutini del 
primo quadrimestre, che già vengo­
no usati dalle autorità scolastiche co­
me ricatto contro questo sciopera. E' 
necessario che la richiesta di pubbli­
cità di tutti gli organi del/a scuola., 
che 'è contenuta ne!la piattaforma di 
questo sciopero, cominci ad essere 
praticata. La lotta· per la democrazia 
nella scuola sarebbe una ben strana 
cosa se non investisse direttamente 
i meccanismi con cui i professori 
reaziona,;, coperti dall'omertà del se­
greto d'ufficio impongono a suon di 
insufficienze le loro idee agli stu­
denti . 

E' attraverso questa pratica che si 
smascherano e si sconfiggono le pro­
poste di cogestione e le elezioni dei 
rappresentanti, con cui il governo 
vuole in pari tempo negare agli stu­
denti il diritto di fare politica nella 
scuola e impedire a!la loro arganizza­
zione . di massa di invesNre tutti i 
meccanismi della. istituzione. 

Un ultimo obiettivo di prospetti­
va, su cui va indirizzata e qualificata 
la giornata di sciopero, è /'intervento 
autonomo degli studenti, in quanto 
movimento politico di massa, sulla 
scadenza elettorale del referendum 
per il divorzio. E' fuori discussione 
che il mov.imento studentesco ha for­
nito in questi anni, in particolare du­
rante la lotta contro il governo An­
dr'eoUi, un contributo decisivo alla 
crescit.a dell'antifascismo militante. 
Lunedì scorso, a due glomi dal 23 
gennaio, gli studenti di Milano hanno 
dato una prova di come intendono ri­
spondere alle provocazioni con cui IO' 
schieramento re·azionario intendereb­
be preparare la prova del releren­
dum. Questo è senza dubbio l'aspetto 
principale della lotta ,politica oonnes­
sa a!la consultazione elettorale. Ma 
non dobbiamo dimenticare come il 
terreno specifico della critica alla fa· 
miglia borghese, quale istituto favo­
revole al/a riproduzione dei rapporti 
sacio?{i · capitalistici anche nelfe cla~­
si proletarie, sia stato un tema im­
portante della maturazione di una- co­
scienza rivoluzionaria di grandi masse 
giovanili. 

La mobilitazione di· massa contro 
i fascisti e la Democrazia Cristiana 
legata ai temi generali delle condizio­
ni di vita. del proletariato, delle don­
ne e dei giovan'i in questa società, è 
un eleme'nto ulteriore di crescita del­
la direzione rivoluzionaria nel movi­
mento. 

LOMBARDIA 
A Bergamo il concentramento è 

in piazza degli Alpini alle 9,30. 

A Pavia, alle ore 8,30 in piàzza Leo­
nardo da Vinci. Ore 9 corteo al prov­
veditoratO'. 

Ore 10 assemblea cittadina con 
adesione della CmL-Scuola. 

A Milano, concentramento in piaz­
za Cordu:sio alle 9,30. 

PUGLIE E BASILICATA 
A Matera 2.000 studenti hanno par­

tecipato al corteo indetto dagli or­
ga·nismi studenteschi ieri 'Per ottenere 
il rimborso delle spese della scuola e 
dei trl8sporti. 

Oggi gli studenti scenderanno di 
nuovo in , lotta partecipando allo scio­
pero nazionale. 

A Bari, sciopero e corteo con con­
centramento in piazza Umberto alle 
ore 9. la manifestazione è indetta dal 
comitati di .lotta e dai collettivi poli­
tici e studenteschi. 

All'assemblea di 500 compagni in 
oui è stato deciso lo sciopero ha par­
lato un segretario della FlM, dando 
la 'sua adesione allo sciopero. 

Aderiscono il PSI e la FGSI e 
gl'i studenti greci democratici. 

A Molfetta, sciapero con concen­
tramento davanti alla scuola magi­
strale alle 8,30. Corteo e comizio 
alla Villa Camunale indetto dai col­
lettivi politici. Aderiscono lotta Con­
tinua, il Manifesto, gruppo anarco­
comunista. 

A Brindisi, sciopero generale degli 
studenti con partenza dal piazzale 
della stazione alle ore 9. 

Lo sciopero è stato indetto dall'as­
semblea generale dell'ITIS. Aderisco­
no tutte le scuole. 

ABRUZZO 
A Pescara, sciopero in tutte le 

scuole e 2 assemblee generali di 
studenti medi e universitari con la 
partecipazione di aperai alle facoltà 
di Architettura ed Economia e Com­
mercio. 

A Teramo, sciopero e corteO'. Con­
centramento in piazza Garibaldi. AI 

termine assemblea in piazza Martir 
A Giulianova, sciopero con assen 

blea al comune. 
A Penne, sciopera in tutte le scuc 

le e manifestazione. 
All'Aquila, sciopero e mobilitazi( 

ne. 

CAMPANIA 
A Napoli, concentramento a 'Pi~ 

za Mancini ore 9,30, corteo e coI1\, 
zio in piazza Matteotti. 

La sezione CISl dell'Università 
Lettere e Filosofia aderisce allo sei, 
pero del 23 facendo proprie le val, 
tazioni espresse dalla segreteria CI 
di Milano, 

A Caserta. I cortei delle scuole ~ 
fluiscono all'assemblea al cinema ~ 
munale. Aderisce la FGSI, i cOllett 
vi politici insegnanti. Alla piattaf~ 
ma del 23 aderiscono · i comitati Q 

base SIT-Siemens e Face . Standart 
A Castellammare, concentramen · 

alla palestra del liceo classico. CO! 
tea e comizio in Villa Comunale . 

LAZIO 
A Roma, l'appuntamento è alle 9,~ • 

in piazza Esedra. 

LIGURIA 
A Genova, sciopero generale di tu! 

te le scuole e manifestazione con : 
concentramenti: piazza Montana (Sar. 
pierdprena); davanti al III magistrah 
(via Cantore) e a piazza Verdi (scu~ 
le del centro). 

Corteo fino a piazza Matteotti t 
comizio. 

A Chiavari, manifestazione con cm 
centramento in piazza Madonna dei 
l'Orto. 

A la Spezia, manifestazione e co~ 
centramento dav,anti all'ili . 

VENETO 
A Venezia, manifestazione ore f 

da Campo San Bartolomeo con a. 
s·emblea alle ore 10,30 ad architel 
tura. 

A Mantova, sciopero e manifesti 
zione in tutte le scuole indetto d. 
coordinamento collettivi politici d 
base, ilotta Continua e PDUP-Manif~ 
sto. Ha arderito la FGSI. Partenza de 
.corteo al,le ore 9 da piazzale Vit!q 
ria Veneto con assemble·a alla fiMo 

A Udine, 2 giornate di lotta. Il 2! 
sciopero con manifestazione e com 
zio in piazza Venerio con concentri 
mento dei cortei degli istituti di fro~ 
te all'università alle ore 9. Il 24 a. C' 

semblea degli studenti con la parteci­
pazione di operai, consigli di fabbrica d 
e delle organizzaziani sindacali. Out c 
ste due giornate sono indette da~ v 
organi·smi studenteschi di base (GPS ti 
CUB e CDS) . u 

A Padova, sciopera di tutte k b 
scuole e de i l'università con manift n 
staz,ione indetto dagli org'anism'i 6 d 
base cui hanno aderito alcune sezi& ZE 

ni sindacali della CGIJl~cuola. S' 

A Treviso, manifestazione i'ndetll 
dal coordinamento comitati di lotta a 
lotta Continua e UDC. Partenz,a ori ti 
9 dal piazzale della stazione. s 

A Castelfranco, sciopero e assem t j 
blea nelle scuole. ~ 

A Montebelluno, assemblea aperti d 
alle ore 9 all'istituto tecnic_o per: ge~ UI 

metri Ei'naudi, cui partecipano gli sta è 
denti delle altre scuole. ti 

PIEMONTE 91 
i 

A Torino, il concentramento è alle CI 

9 in piazza Solferino; a Ivrea, concerr 
tramento alle 8,30 davanti al · !ice( ti 
scientifico. 

TOSCANA 
A Firenze, manifestazione e 

centramento ore 9,30 piazza S. 
co. n' 

A Siena, manifestazione con coro p 
tea, concentramento alle 9 alla lizza 

A Pisa, sciopero generale degl, C 

studenti. Manifestazione con parten b 
za da piazza dei Cavalieri con de!1t 
gazioni al Rettorato e alla ProvinCia 

A Pontedera, sciopero genera~e de s. 
gli studenti. di 

A Pistoia, alle 8,30 concentram~ t~ 
to all'università popolare, in piazZI s 
Cevenini. . c 

A S. Giovanni Val d'Arno e Montt d 
varchi, assemblea alla Camera -del S 

lavoro di S. Giovanni. 

EMILIA t 

A Fiorenzuola (Piacenza). scioperc p 
generale di tutte le scuole can 85 
semblea alla Camera del lavoro. U 
FGCI partecipa allo sciopero del 23 
" camitato degli studenti e il coll el 

tivo di contrainformazione si impe 
gnano anche per .il 24. Ai due gjQr~ 
di sciopero aderiscono: PDUP, pC 
PSI, CGIL e Camera del lavoro. 

Alla piattafarma del 23 hanno a~~ 
rito alcuni delegati metaimeccanici 
dei consigli di fabbrica , Mondel-li e 
Biffi. 

A Reggio Emilia, sciopero e corte' _ 
can concentramento a piazzale SaJ1' 
t 'Agostino , assemblea al PalazzettC 
della Sport. 
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